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I Comuni «a consulto» 
sull'inflazione e 
i tagli ai bilanci 

Aperta la conferenza della Lega per le autonomie - Proposto un 
«patto» per la ricerca di strategie comuni - Le leggi di riforma 

Troviamo 
«mille 

antenne 
contro 

la guerra» 
ROMA — Le radio e tv lo
cali che hanno aderito sono 
già 400 circa, di ogni orien
tamento culturale e ideale, 
ma il comitato di coordina
mento umbro conta di arri
vare almeno a mille: mille 
antenne contro la guerra, 
impegnate in una campa
gna quotidiana per la pace, 
che mira a coinvolgere an
che le forze della cultura, 
organizzazioni sociali e di 
massa, le istituzioni. 

L'iniziativa è stata pre
sentata ieri mattina, a Ro
ma, nella sede della Fede
razione della stampa dal 
presidente della Provincia 
di Perugia, Umberto Pa
gliacci e da alcuni espo-ien-
ti del comitato delle emit
tenti umbre che da due an
ni stanno lavorando attor
no a questo progetto: dap
prima iniziativa nella re
gione (due raduni all'isola 
Polvese e a Monteluco di 
Spoleto con migliaia e mi
gliaia di giovani), poi que
st'anno la partecipazione ai 
preparativi della marcia 
Perugia-Assisi; infine l'i
dea di chiamare a raccolta 
quante più radio e tv possi
bile in tutto il paese, con il 
crescere del movimento 
per la pace. 

Sarà un convegno con
vocato per sabato prossimo 
a Perugia a fissare struttu
re e programmi della cam
pagna. Ieri i promotori ne 
hanno anticipato alcune li
nee. 

Il primo obiettivo dell'i
niziativa rimane questo: 
creare una struttura nazio
nale in grado di fornire alle 
radio e tv aderenti la mag
gior quantità possibile, di 
notizie, informazioni, do
cumentazioni sugli arma
menti, il movimento per la 
pace in Italia e nel mondo. 
Vorremmo dare anche 
quelle informazioni — è 
stato spiegato ieri — che 
non dà la RAI; e quelle che 
vengono selezionate e scar
tate già alla fonte perché 
magari non sono in sinto
nia con questa o quella li
nea politica. 

Dal nostro inviato 
PESARO — I nemici sono numerosi e agguerriti (inflazione, 
richieste crescenti, restrizioni del bilanci) e la frammentazio
ne delle forze su di un fronte spezzettato, eterogeneo, indebo
lito dalla ricerca di tante soluzioni parziali (e di per se stesse 
inefficaci) sarebbe un errore fatale. Da questa semplice consi
derazione, prende lo spunto la proposta che ieri la Lega delle 
autonomie ha avanzato a tutte le associazioni degli Enti loca
li. Lo ha fatto per bocca del suo segretario nazionale, Dante 
Stefani, nel corso della giornata inaugurale della conferenza 
d'organizzazione della Lega, in programma a Pesaro fino a 
stasera. Stefani ha definito la proposta un •patto di consulta
zione, un tavolo attorno al quale sedersi per avanzare una 
serie di proposte comuni». ANCI, UPI, CISPEL, UNCEM e le 
altre organizzazioni che fanno capo agli Enti locali, vogliono 
insomma trovare l'occasione per una verifica permanente 
degli obiettivi proposti, delle richieste avanzate, delle risposte 
ricevute. 

Con questo messaggio — sul quale ha chiamato le altre 
organizzazioni delle autonomie a pronunciarsi — la Lega 
intende caratterizzare il proprio ruolo nella società degli anni 
80, una società che è mutata e va mutando anche nella sua 
realtà istituzionale. In parole povere, l'organizzazione vuole 
superare la vecchia etichetta di lega esclusiva del Comuni di 
sinistra, per essere sempre più lo specchio reale del mondo 
delle autonomie. Su questo progetto ambizioso, evidente
mente, sono chiamate a confrontarsi tutte le forze politiche 
democratiche e autonomiste, comprese quelle che non si ri
chiamano alla sinistra politica italiana. E del resto, l'iscrizio
ne alla lega di amministratori democristiani e liberali, e l'a
desione di giunte e di consigli a maggioranze non di sinistra, 
stanno a dimostrare che un confronto sereno e senza pregiu
dizi è possibile ed anzi auspicabile. 

Se l'affermazione di un criterio unitario di conduzione del
la battaglia autonomistica è stato il principio ispiratore della 
relazione di Dante Stefani, non è mancata una analisi attenta 
degli scogli e delle difficoltà attuali. Primo fra tutti, l'ostacolo 
frapposto dal governo con la legge finanziaria. Infatti, secon
do palazzo Chigi, i Comuni e le Province dovrebbero ridurre 
drasticamente le proprie spese. E siccome alcune voci seguo
no un incremento automatico non modificabile (si pensi agli 
stipendi del personale o al mutui contratti con gli istituti di 
credito che non possono essere certo abbassati solo perché il 
governo taglia i fondi) è chiaro che i sacrifici si dovranno fare 
sotto la voce investimenti e servizi sociali. Insomma, Il dovrà 
pagare la gente. Senza contare che i Comuni saranno mortifi
cati e ridotti al ruolo di gestori delle spese di ordinaria ammi
nistrazione e di esattori delle tasse. 

Ben si spiega quindi perché Stefani abbia messo l'accento 
sul nodo dei trasferimenti ai Comuni per 1*82, priorità alla 
quale seguono, nell'ordine la necessità di avviare un processo 
di programmazione e di coordinamento tra Enti locali e Re
gioni, e l'impegno per togliere la legge di riordino e di riforma 
della finanza locale dalle secche della commissione parla
mentare. 

E nella ricerca di un compito e di un ruolo nuovi all'Interno 
del mondo delle autonomie, è stato anche sollecitato al sinda
cato un confronto più stretto su una serie di questioni di 
interesse comune, come il costo del lavoro, il contratto dei 
dipendenti degli Enti locali ecc. 

Dopo la relazione di Stefani, Franco Bellinazzo e Luigi 
Ladaga hanno svolto due comunicazioni tecniche sul tema 
dell'attività editoriale e del centro studi della lega. Inapertu.-. 
ra del dibattito — che continuerà anche oggi — l'onorevole 
Sarti, presidente della CISPEL (l'associazione delle aziende 
municipalizzate) si è detto preoccupato per la manovra fi
nanziaria complessiva del governo nei confronti degli Enti 
locali e di alcuni servizi pubblici indispensabili, come ad e-
sempio i trasporti: e se si considera che la legge finanziaria 
non ha ancora stabilito i criteri d'esecuzione dei trasferimen
ti, si comprende il diffuso timore che tutto venga affidato a 
un decreto e che l'intera questione scivoli a gennaio dell'anno 
prossimo. Proprio per questo, Sarti si è rivolto alle Regioni 
affinché intervengano tempestivamente ed evitino, nell'ero
gazione dei fondi dei trasporti, ritardi che avrebbero per con
seguenza il caos del settore. 

Guido Dell'Aquila 

Calogero Santangelo ucciso ieri mattina nel popolare Oreto 

Uno studente l'ottantaseiesinta 
vittima della Palermo violenta 

Gli hanno sparato in tre da una Ritmo - Stava andando in facoltà - Avanzate molte ipotesi ma ci sono poche 
piste concrete per l'omicidio del chirurgo Bosio - Intimidazioni alla famiglia del capitano Basile? 

Dalla nostra redazione 
ALERMO — Uno studente di 
medicina abbattuto dai killer 
ieri mattina nel popolarissi
mo quartiere Oreto. Un con
trabbandiere di sigarette tro
vato strangolato nel baga
gliaio di una -131» abbando
nata di fronte a una caserma 
della Finanza. A Torino 
piombo per un boss palermi
tano dell'eroina, il cognato 
del mafioso Tommaso Bu-
scetta, protagonista degli 
«anni ruggenti* della mafia e 
tuttora superlatitante. Molte 
ipotesi ma poche piste con
crete per l'omicidio del chi
rurgo Sebastiano Bosio. La 
famiglia del capitano dei ca
rabinieri Emanuele Basile, 
intanto, sembra essere al cen
tro di un attacco intimidato

rio; lo ha denunciato l'avvo
cato Cresclmannl che tutela 
gli interessi della vedova: 
«siamo indicati dentro e fuori 
di quest'aula come coloro che 
vogliono questo processo a 
tutti i costi» ha detto nell'u
dienza di ieri mattina. 

È cronaca delle ultime 48 
ore a Palermo dove gli assas
sini! nel 1981 raggiungono 
quota 86. 

L'ultima vittima è Caloge
ro Santangelo, 25 anni, incen
surato. Ieri mattina intorno 
alle dieci stava camminando 
da solo verso il Policlinico, 
andava in facoltà. Lo hanno 
affiancato in tre su una Rit
mo e gli hanno sparato con 
pistole calibro 38. 

Domenica sera, invece, l'al
larme viene dato da un dipen

dente della FIAT di Termini 
Imerese, Angelo Zarcone, che 
trova per caso la «131» che gli 
avevano rubato qualche gior
no prima in pieno centro a 
Palermo. Arrivano i carabi
nieri per i consueti controlli. 
SI apre il cofano e dentro, in 
un sacco per rifiuti, c'è un ca
davere. Non ha documenti 
addosso, ci vorrà l'esame del
le Impronte digitali per stabi
lire che si tratta di Antonio 
Rugnetta. È Pottantaquattre-
sima vittima, la nona di que
st'anno uccisa con il metodo 
delFautostrangolamento. 

Più ricco, Il curriculum di 
Mariano Cavallaro, probabil
mente condannato a Paler
mo, e ucciso a Torino. Giunse 
nel capoluogo piemontese, 
nel '73, a seguito di un prov

vedimento del tribunale pa
lermitano che gli vietava di 
risiedere in tutta l'Italia me
ridionale e in Lombardia, 
perché sospetto di appartene
re ai clan di mafia e droga. 
Aveva parentele di rispetto: 
sua sorella aveva sposato 
Tommaso Buscetta che fug
girà dalle «Nuove» proprio al
l'indomani del trasferimento 
del cognato a Torino. La 
complicità di Mariano Caval
laro in quella evasione non fu 
mal provata, ma Cavallaro 
tornò però a far parlare di sé 
in due occasioni: nel '75, per 
un traffico di TIR rubati, e 
sempre nello stesso anno, per 
il sequestro-omicidio dell'in
dustriale torinese Mario Cer
reto. Entrò e uscì dalle «Nuo
ve» più volte. 

Per l'omicidio del chirurgo 
Bosio circolano molttr*ipotesi: 
che l'uomo avesse contratto 
debiti-capestro; che il suo 
«caratteraccio» gli abbia pro
curato numerose inimicizie, 
in un ambiente, il Civico di 
Palermo, dove disporre di un 
«posto letto» rappresenta un 
potere non da poco. Gli inqui
renti hanno ripescato però un 
altro episodio: un giudice di 
«mafia e droga» venne infor
mato di una telefonata di un 
boss dell'eroina a Bosio per
ché questo prendesse a cuore 
lo stato di salute di un miste
rioso personaggio. Il prima
rio accettò la raccomandazio
ne? È quanto gii investigatori 
stanno cercando di accertare. 

s. I. 

La vedova del procuratore Costa 

«Non lasceremo 
archiviare 

la lotta 
alla mafia» 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — -Sai" dirmi 
perché ammazzano un pri
mario? È l'inizio di una 
nuova serie di "cadaveri ec
cellenti"?». Palermo si è ap
pena svegliata oppressa dal 
peso di nuovi, orrendi omi
cidi, dopo l'uccisione, vener
dì, del professor Sebastiano 
Bosio, notissimo chirurgo. 

Rita Bartoli — la tenace 
vedova del procuratore capo 
di Palermo Costa ucciso dal
la mafia nell'estate dell'an
no scorso — apre lei, con 
questi, due angosciosi inter
rogativi, una conversazione 
che prende lo spunto da una 
sua clamorosa protesta nel
l'aula del Parlamento sici
liano. Tre giorni fa infatti, 
ha sbattuto il leggìo, uscen
do dall'aula, mentre alla tri
buna, un esponente della 
maggioranza, il socialista 
Angelo Ganazzoli, stava ri
calcando pedissequamente 
lo schema adoperato dal 

presidente della Regione, il 
de Mario D'Acquisto, per 
una scandalosa apologia del 
questore piduista di Paler
mo, Giuseppe Nicolicchia, 
da ieri dimissionario. C'è un 
attimo di gelo: una protago
nista di primo piano della 
lotta alla mafia, quasi un 
simbolo delle donne sicilia
ne, se ne va proprio mentre 
si sta parlando — in qualche 
modo — di mafia. 

«Bada bene — dice Rita 
Costa — la mia protèsta 
non è limitata all'episodio 
specifico: Non eravamo li. 
per celebrare il processo ad 
una persona ma per sbloc
care una situazione che.si 
fa giorno per giorno sempre 
più drammatica. Me ne so
no andata disgustata per V 
assenteismo l'indifferenza 
ed i calcoli di partito dimo
strati dai deputati di mag
gioranza. È inconcepibile: 
la discussione è stata soffo
cata perché la DC ha impe

nna Costa 

gnato i suoi parlamentari 
nella lottizzazione degli in
carichi nelle Unità Sanita
rie Locali». 

E a conclusione di un di
battito tanto -impegnativo, 
che la DC ha tentato'fino a P -
la fine di esorcizzare Mario 
D'Acquistò è ricorso alla fi
ducia, per ottenere l'appro- . 
vazione di un ordine del 
giorno di maggioranza, asso
lutamente «indolore». 'Una 
palese rinuncia — com
menta amara Rita Costa — 
oltre che una dimostrazione 
di insicurezza da parte del 
governo, ad un deciso pro
nunciamento nei riguardi 
dello Stato». E ricorda le 

leggi antimafia insabbiate in 
Parlamento, sebbene il mi
nistro degli Interni Rogno
ni, a lei che andava a Roma 
in delegazione con le donne 
siciliane e calabresi a solle
citare un ben diverso impe
gno dello Stato, avesse re
plicato — a nome del gover
no — con il classico: provve
deremo. 

«Sarà una lunga notte 
buia — aggiunge Rita Costa 
— fin quando una Corte d' 
Assise non farà chiarezza 
su qualcuno dei grandi de
litti di Palermo. 

Chiedo: la DC siciliana, 
che pure ha pagato nella 
persona di alcuni suoi diri

genti, pensiamo a Mattarel-
la, l'arroganza di questa sfi
da, come ti sembra che rea
gisca? 

«Non voglio generalizza
re, rispondo con un esempio 
concreto. Si è svolto a Mes
sina un convegno scientifi
co sulla mafia. C'erano ma
gistrati, uomini di polizia, 
studiosi. Non si è visto 
nemmeno il sindaco demo
cristiano di quella città». 

A Messina, i magistrati 
che hanno preso la parola 
hanno denunciato la man
canza di una «banca di da
ti» in Sicilia, indispensabile 
per combattere il fenomeno 
mafioso. Rita Còsta conti
nua: «Non è certo l'unico 
scandalo. Pensa in concreto 
a come vanno le inchieste 
sull'omicidio di mio marito 
e quella sul giudice Terra
nova e il maresciallo Man-
cuso, con i procuratori di 
Catania e di Reggio Cala
bria, ad inseguire per tele
fono gli inquirenti palermi
tani». E spiega la sua propo
sta di creare una commissio
ne — Parlamento regionale, 
governo siciliano, magistra
tura, forze di polizia, sinda
cati, imprenditori — che si 
occupi del problema dell'or
dine pubblico. 

Rita Costa conclude; 
«Non consentiremo a nes
suno però di mandare in ar
chivio la lotta contro la ma
fia». 

Saverio Lodato 

L'esperienza, la fatica, il successo della sottoscrizione per la stampa 

Quel miliardo di Reggio Emilia 
Dal nostro inviato 

REGGIO EMILIA — E allo
ra, compagno Carri, come a-
vete fatto a superare il muro 
del miliardo? 

La conversazione col se
gretario delia federazione di 
Reggio Emilia comincia da 
questa domanda, ma ac
quista subito un respiro più 
ampio, sviluppandosi sui te
mi dello ieri e dell'oggi del 
nostro partito e sul modo di 
operare dei comunisti in una 
provincia dove gli iscritti al 
PCI sono 65.000, i voti ripor
tati dalla nostra lista sono 
158.000, pari al 53.22%, e do
ve 41 comuni su 45 sono am
ministrati dalle sinistre. 

Alessandro Carri, 50 anni 
(già deputato e senatore, di
rige la federazione dal 1979), 
ha cominciato la sua attività 
dipartito nel 1954 come diri
gente della FGCI. Dunque, 
questo miliardo. È la prima 
volta che raggiungete questo 
record, andando ben oltre 
(173%) l'obiettivo che vi era 
stato fissato dal partito nella 
sottoscrizione per la stampa 
comunista. 

•La cifra — mi dice Carri 

Curcio e 13 br: 
processo a Perugia 

PERUGIA — Renato Curcio 
ed altri tredici brigatisti rossi. 
tutti detenuti, e precisamente 
Angelo Basone. Pietro Bassi. 
Giovanni Bertolazzi, Alfredo 
Buonavita. Maurizio Ferrari. 
Alberto Franceschini, Vicen-
zo Guagliardo. Giuliano Isa. 
Arialdo Lintrami, Nadia Man
tovani, Roberto Ognibene, To
nino Loris Paroli e Giorgio Se-
meria, saranno nuovamente 
giudicati a Perugia nel proces
so di secondo grado a loro cari
co che sarà celebrato davanti 
alla Corte d'Assise d'appello 
nell'udienza del 12 febbraio 
del prossimo anno. 

— è suscettibile di aumento. 
Ancora stamattina alcune 
sezioni ci hanno telefonato 
per annunciarci nuovi versa
menti. Arriveremo, credo, a 
un miliardo e cento milioni: 

E tuttavia neppure qui a 
Reggio sono tutte rose e fio
ri: ci sono sezioni che non 
hanno versato ancora nep
pure una lira; altre sono al di 
sotto del 50%. Come mai? 

«Le disparità dipendono 
dal grado di mobilitazione e 
di impegno politico della se
zione. Il partito è un corpo 
complesso. Ci sono sezioni 
che hanno conosciuto mo
menti di difficoltà e del resto 
l'attività di una sezione non 
è garantita una volta per tut
te*. 

Appunto. Che tipo diparti
to è il vostro? 

«Il nostro è un partito di 
massa, fatto da 65.000 iscritti 
e da 270 sezioni. È articolato 
e presente su tutto il territo
rio. È un partito che sempre 
più vuole contare, decidere, 
soffre e reagisce di fronte a 
metodi di direzione che ten
dono a ripetere forme che or
mai appartengono al passa
to, a direttive che calano dal
l'alto. C'è insofferenza e ri
pulsa per questi metodi». 

Le radici del socialismo 
sono qui di tipo riformista. Il 
socialismo è nato e si è svi
luppato grazie soprattutto 
alla predicazione di 'aposto
li» come Prampolini. Questa 
tradizione riformista è anco
ra ravvisabile nella fisiono
mia del nostro partito, nel 
suo modo di essere? 

'Queste radici le abbiamo 
fatte nostre, riconoscendo al 
riformismo prampoliniano 
un suo valore politico e rivo
luzionario. Del riformismo 
prampoliniano noi abbiamo 
criticato l'aspetto corporati
vo. chiuso. Il suo pensare che 
si potesse cambiare il paese 
attraverso il solo movimento 
cooperativo. Ma restano nel 
messaggio di personaggi co* 

me Prampolini i valori uma
ni, politici e ideali, di dedizio
ne piena alla causa dei lavo
ratori e del socialismo: 

Tu, Carri, sei stato segre
tario della FGCI nel 1960, 1' 
anno della rivolta contro il 
governo Tambroni, l'anno 
degli eccidi, dei cinque morti 
di Reggio nel luglio in piazza 
della Libertà. Che differenza 
c'è fra i giovani di allora e 
quelli di oggi? 

'C'è un diverso grado di 
cultura, tanto per comincia
re. Ricordo che a Reggio, al
lora, il 73% dei giovani e del
le ragazze non andava oltre 
la quinta elementare. I gio
vani erano in grande mag
gioranza operai e contadini. 
Oggi, invece, il quadro è as
sai diverso. Sono gli studenti 
a prevalere. Ne discende un 
diverso modo di pensare e di 
agire. Allora vi era di più il 
senso dell'organizzazione e 
della concretezza e meno for
te era la tentazione di segui
re le mode. Nessuna nostal
gia del passato, naturalmen
te. Oggi, igiovani sono certa
mente più liberi di decìdere e 
questa libertà si manifesta 
nei rapporti familiari e nella 
società. Immutato invece è il 
fascino che i grandi ideali e-
sercitano sui giovani e lo di
mostra, oggi, la sorprenden
te partecipazione al movi
mento per la pace, cosi ricca 
di iniziative e di passione. 
Restando legati a un cliché 
un po' nostalgico del passa
to, forse non abbiamo sem
pre saputo cogliere gli aspet
ti di novità che muturano in 
questo mondo ribollente: 

Dopo la Liberazione, la fe
derazione di Reggio ha cono
sciuto vicende politiche «cla
morose: Ad esemplo, segre
tario di questa federazione è 
stato Valdo Magnani, espul
so dal partito nel 1951. Che 
incidenza ha avuto quel «dis
senso» di allora negli svilup
pi della nostra organizzazio
ne, qui a Reggio? 

-Ne abbiamo discusso an
che recentemente, al festival 
dell'Unità. Una delle tesi che 
è emersa è che quella vicen
da determinò, come conse
guenza, un arroccarsi del 
partito su posizioni di tipo 
"operaista'. Il partito ne sof
frì perlomeno fino al '59, 
quando venne posto il pro
blema del rinnovamento. Vi 
furono, in quel periodo, at
teggiamenti di diffidenza 
versogli intellettuali e verso 
ogni manifestazione di ri
flessione critica. Nel '59 ci fu 
uno scontro durissimo, vio
lento, che sfociò in una fase 
di apertura del partito, che 
consentì nuovi successi. Al
lora il PCI raccoglieva a 
Reggio il 44% dei voti, oggi è 
arrivato al 53%: 

A Reggio un gruppo di 
giovani ha fatto la scelta a-
berrante della lotta armata: 
Franceschini, Gallinari, Pel
li, Ognibene, Azzolini, Paroli 
e altri. Parte di essi proveni
vano dal PCI. Come si può 
spiegare questo fatto? 

«A Reggio, come in altre 
parti del paese, i fatti del '60 
provocarono in alcuni giova
ni reazioni traumatiche, tali 
da indurli a pensare che solo 
attraverso la lotta armata si 
potesse cambiare la società. 
E anche negli anni successi
vi, in tempi più recenti, que
sta tragica idea è stata nutri
ta da alcuni gruppi di giova
ni. Noi, allora come oggi, ci 
slamo adoperati in tutti i 
modi per respingere queste 
tesi, per affermare il valore 
della lotta democratica e del
la ragione; ma ciò non ha im
pedito che qualcuno Hnisse, 
in buona fede, per restare in
gabbiato nella morsa della 
violenza e del terrorismo. Poi 
quei giovani sono stati stru
mentalizzati e inquadrati in 
organizzazioni eversive che 
hanno opera to al di fuori del
la nostra città: 

Quali sono oggi, a Reggio, 

nel partito, i rapporti fra le 
diverse generazioni? 

«Non sono rapporti facili. 
In alcuni casi si avverte ad
dirittura una sorda incom
prensione che, certo, non fa
vorisce la milizia dei giovani 
nel partito. Qui si scontrano 
le due anime: conservazione 
e rinnovamento. Fra gli an
ziani c'è ancora chi pensa 
che la sezione debba essere 
soltanto un "santuario" do
ve si discute solo di politica 
in senso stretto. Occorre, in
vece, trasformare le sezioni 
in centri di attività culturale, 
ricreativa, e creativa, in luo
ghi aperti ad ogni tipo di ini
ziativa: 

Nel vostro documento pre
paratorio al secondo con
gresso regionale si dice an
che che *gli iscritti al partito 
devono essere chiamati a pe
sare e a contribuire di più al
la formazione delle scelte po
litiche: Si direbbe una nota 
autocritica. A tuo parere il li
vello dì vita democratica all' 
interno del partito è dunque 
inadeguato? 

'Sì. è inadeguato. A questa 
giusta aspirazione di conta
re, di partecipare, non ha 
sempre corrisposto un ade
guamento delle strutture e 
del modo di essere del parti
to. L'organizzazione del par
tito non può considerarsi de
finita una volta per tutte. 
Occorre saper tenere conto 
dei fatti sociali, culturali e 
degli obiettivi politici che ci 
sì propongono. Proprio per 
questo, il partito deve conti
nuamente rinnovarsi, se
guendo, del resto, le indica
zioni che dette Togliatti 
quando costruì il partito 
nuovo. Sulle grandi decisioni 
si dovrebbe - pervenire a 
grandi consultazioni di tutto 
il partito, come si è fatto per i 
referendum. Non mancano, 
invece, le esitazioni, ma van
no al più presto superate». 

Ibio Paolucci 

Giuseppe Galli 

Un'altra offesa a Giuseppe Galli 

A scuola solo il bimbo 
guarito dalla lebbra 

PINETO (Teramo) — L'hanno lasciato di nuovo solo: Giuseppe 
Galli, il bambino guarito dalla lebbra e ricevuto dal presidente 
Pertini che gli ha voluto dimostrare la sua solidarietà, è stato 
ancora vittima di un'offesa pesante. Ieri mattina, in quello che 
doveva essere il suo primo giorno di scuola, ha trovato l'aula 
deserta: i suoi compagni non c'erano perché le madri non li 
avevano mandati per paura del contagio. Evidentemente, per 
loro non è servito il gesto clamoroso del presidente della Repub
blica. Oggi tenterà di convincerle il sindaco di Pineto che ha 
ricevuto un attestato dell'Unità socio sanitaria di Atri nel quale si 
dichiara a tutte lettere che il bambino è guarito e non ci sono 
pericoli di contagio. Il sindaco leggerà il testo del documento alle 
madri degli allievi della scuola di Pineto nella speranza che 
recedano dal loro assurdo comportamento. 

Convegno PCI sull'informazione sessuale 

ROMA — «Verso una nuova cultura della sessualità: una legge 
per l'informazione sessuale nella scuola». Questo il tema sul qua
le si svolgerà il 21 novembre prossimo, un convegno promosso 
dalla sezione scuola e università e da quella femminile del PCI. 
Indetto per le ore 9.30. alla residenza di Ripetta. in via Ripetta 
231. il convegno sarà aperto dalla compagna Raffaella Fioretta 
della commissione femminile: seguiranno relazioni del professor 
Willy Pasini, dell'ingegner Sergio Tavassi. esperto di sistemi 
informativi e dell'onorevole Nespolo, della commissione pubbli
ca istruzione della Camera. Concluderà il compagno Occhetto. 

393 poligrafici 

Rizzoli 
licenzia 
mentre 
si va a 
trattare 

MILANO — Alla vigilia dell' 
incontro tra le parti convo
cato da Di Giesi (ore l i d i og
gi, presso il ministero del La
voro) il Gruppo Rizzoli ha 
avviato le procedure di licen
ziamento per 393 poligrafici 
dei suoi stabilimenti milane
si. La decisione, destinata a 
rendei e ancora più teso l'in
contro di oggi, è stata comu
nicata ai sindacati tramite 1' 
Assograficì (l'associazione 
degli imprenditori del setto
re) di Milano con un docu
mento firmato dal suo presi
dente, Piergildo Giuncaioli; 
questi, appena 48 ore prima, 
come consigliere socialde
mocratico al Comune di Mi
lano, aveva sottoscritto un 
documento unanime con il 
quale si chiedeva al Gruppo 
Rizzoli di ritirare i licenzia
menti e riprendere la tratta
tiva con i sindacati. Su ana
loga posizione si è schierato 
più volte lo stesso, ministro 
Di Giesi ma con scarso suc
cesso, come si vede, presso il 
vertice della Rizzoli. 

I dirigenti del Gruppo — 
ha commentato Cardul-
li.della FNSI violano leggi e 
accordi; anche da questi ele
menti viene la conferma del
l'esigenza di una grande ri
sposta unitaria di lotta del 
settore. Le segreterie nazio
nali dei sindacati di poligra
fici e giornalisti si sono im
mediatamente riunite a Ro
ma per valutare il nuovo ca
pitolo della linea dura scritto 
dalla Rizzoli (anche alla luce 
dell'incontro di domani in 
sede ministeriale ) e per per
fezionare le modalità dello 
sciopero nazionale procla
mato per giovedì. 

Intanto i dirigenti del 
Gruppo sono stati denuncia
ti dai sindacati dei poligrafi
ci per «attività antisindaca
le»; il ricorso, presentato ieri 
alla pretura del lavoro di Mi
lano, chiede la revoca della 
messa in liquidazione del-
l'«Occhio» e del «Lavoro» di 
Genova ed il rientro dei 
provvedimenti di licenzia
mento. 

I dirigenti del gruppo edi
toriale — hanno sostenuto i 
tre legali del sindacato Re
nato Califano, Franco D'An
cona e Walter Carlino in una 
conferenza stampa convoca
ta al Palazzo di Giustizia — 
hanno violato gli accordi 
sottoscritti coi sindacati nel 
1974, il 29 aprile 1980 e, in 
particolare, quello del 24 
maggio scorso. Quest'ultimo 
accordo fu raggiunto quan
do era da poco venuto alla 
luce lo scandalo P2: in quella 
occasione Rizzoli e Tassan 
Din affermarono che la rica
pitalizzazione era finalizzata 
al risanamento del gruppo, 
al consolidamento delle atti
vità, al mantenimento dei li
velli occupazionali, contro 
qualsiasi scorporo o smem
bramento di testate o unità 
produttive. 

L'accordo del 24 maggio 
conteneva inoltre in allegato 
una dichiarazione sull'asset
to proprietario del Gruppo: il 
50,2% del pacchetto aziona
rio in possesso di Rizzoli e 
Tassan Din legati da un sin
dacato di voto, il 40% alla 
Centrale Finanziaria e il 
9,8% alla Banca Rothschild 
di Zurigo. Anche questa di
chiarazione — sostengono i 
sindacati — è poi stata 
smentita dai fatti. «Chi si è 
dichiarato maggioranza — 
hanno detto i legali del sin
dacato — in realtà non è 
maggioranza, e il gruppo si è 
presentato al presidente del 
Consiglio Spadolini con un 
assetto proprietario diverso 
da quello presentato ai sin
dacati*. 

Per questo, fra i testimoni 
citati dai legali, compaiono 
lo stesso Spadolini, il mini
stro del Lavoro Di Giesi, e gli 
onorevoli Martelli, Pavolini, 
Reichlin, Mastella, Melega e 
Rodotà in quanto o firmatari 
di interrogazioni o interve
nuti in sede di dibattito par* 
lamentare il 20 ottobre. 

b. e. 

Golose 
studentesse, 
seguite una volta tanto il buon 
esempio dei vostri insegnanti. 
Difendete gradevolmente 
la vostra gola sciogliendo in 
bocca ogni tanto una 
Pasticca del Re Sole. 
Cercatela solo in farmacia. 

Pasticca del Re Sole, 

•i ^ 


